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Questi
due anni
senza
Jerry Garcia
Gli eroi della cultura
«alternativa» degli anni
Cinquanta e Sessanta
stanno pian piano
abbandonando la scena.
Nel giro di pochi mesi
sono scomparsi Allen
Ginsberg e William
Burroughs e appena
due anni fa - ieri è stato
il secondo anniversario -
se n’è andato Jerry
Garcia, il «grande capo»
dei Grateful Dead.
Restano le opere,
naturalmente: un
corpus poetico e
letterario di
inestimabile valore nel
caso dei due scrittori,
una mole
impressionante di dischi
in studio e dal vivo in
quello del musicista.
L’eredità dei Grateful
Dead, la cui esistenza
era veramente
impensabile senza
Garcia, va inoltre al di là
(come per Ginsberg e
Burroughs, del resto) di
questa semplice
constatazione.
Il loro modello musicale,
imperniato
essenzialmente su
un’improvvisazione di
tipo jazzistico/
psichedelico, ha tuttora
una sua validità e conta
una piccola schiera di
epigoni (primi fra tutti i
Phish). Quello
esistenziale/culturale,
sia pure difficilmente
riproponibile nei suoi
tratti essenziali, è forse
l’unico «successo»
dell’Utopia californiana
degli anni ‘60.
I Grateful Dead erano
infatti riusciti a
ritagliarsi uno spazio di
autonomia dalle regole
piuttosto rigide del
business. Avevano un
seguito molto
consistente (sono stati
capaci di affacciarsi
nelle prime posizioni
delle classifiche
statunitensi ancora nel
1987 con l’album «In
The Dark») e
detenevano
regolarmente il record
d’incassi nei concerti.
Sulla loro piccola
comunità e sui loro fans,
i leggendari
«deadheads», sono stati
scritti decine di libri e di
articoli e in questa
piccola epopea Jerry
Garcia, Captain Trip,
aveva il ruolo
impegnativo e
fondamentale del
leader. Non era soltanto
e semplicemente un
cantante dallo stile
garbato e un chitarrista
immediatamente
riconoscibile, ma anche
un artista capace di
disegnare una sua
visione della musica
popolare americana.
Non c’era stile o
linguaggio del «melting
pot» statunitense che
gli fosse estraneo.
Garcia si muoveva con
la stessa elegante
nonchalance tra blues e
folk, tra country e
rhythm & blues, come
dimostrano anche i
numerosi progetti
paralleli a quello dei
Grateful Dead. E oggi ci
piace ricordarlo proprio
come protagonista di
uno di questi album,
«Shady Grove»,
realizzato con il
mandolinista David
Grisman. Rielaborando
classici del folk e del
country con il suo stile
al tempo stesso rilassato
e incalzante, Garcia ci
diceva che esiste una
specie di filo rosso che
collega tutte le
espressioni della cultura
popolare.
Jerry Garcia non era
soltanto il «guru della
psichedelia», insomma,
ma un musicista
estremamente sensibile,
la cui opera ha ancora
bisogno di una seria
sistemazione critica.

[Giancarlo Susanna]

Con una crociera lungo il Tennessee comincia stasera la kermesse nel ventennale della morte del «Re» del r’n’r

Via alle celebrazioni per Elvis Presley
Da stasera parte la grande fiera del kitsch
In questa settimana ci sarà un gran Dance Party in puro stile anni ‘50, una cena con tutti i fan club del mondo, una riunione
alla Humes High School, una sfilata e alla fine, in chiusura, un concerto con i suoi musicisti ed un Elvis virtuale.

Willie Nelson
Incide un brano
con Bono
Willie Nelson, uno dei mag-
giori esponenti del country
Usa ha registrato un branoas-
sieme a Bono, il frontman de-
gli U2. Non siconosce ancora
iltitolodelbrano,l’unicacosa
certa è che la «chicca» per il
momento è riservata al pub-
blico statunitense, che nel
mese di agosto potrà assistere
adundocumentariosullacar-
riera di Nelson sulla tv PBS,
del quale fa parte l’esibizione
con il leader degli U2. Non si
sa nulla, invece, su un even-
tualelorodisco.

Battiato
Parte da Palermo
il tour estivo
Comincia domani sera, con
un concerto nella Chiesa di
Santa Maria dello Spasimo a
Palermo, la tournée estiva di
Franco Batttiato. L’artista si
esibirà con un quartetto d’ar-
chio,violaevioloncello.

Jane’s Addiction
Pronto l’album
della reunion
Perry Farrell, Dave Navarro e
Stephen Perkins, tre membri
originalideiJane’sAddiction,
confermano il ritorno sulle
scene della storica band con
Flea dei Red Hot Chili Pep-
pers. Ed è stato Perkins in per-
sona ad aggiungere che il
gruppo sta incidendo un bra-
no inedito da affiancare ai
pezzi storici che costituiran-
no l’ossatura del CD celebra-
tivo,che dovrebbeuscire il14
ottobre.

Elvis Presley, si sa, è l’icona suprema
delrock’n’roll.Èil«Re».Manegliulti-
mi anni della sua vita, gli anni degli
show a Las Vegas, dei completi tem-
pestati di lustrini ediamanti, gli anni
dell’obesità e degli psicofarmaci, El-
vis era diventato anche, suo malgra-
do,un’iconasupremadelkitsch.Eal-
lora non stupisce nemmeno un po‘
chel’Americasistiaapprestandoace-
lebrare i vent’anni dalla sua morte -
avvenuta il 16 agosto del 1977 nella
sua residenza di Graceland, a Mem-
phis -conunveroepropriotrionfodi
iniziative e omaggi una più kitsch
dell’altra.

Nella cittadina del Tennessee con-
siderata la culla del rock il pellegri-
naggio degli adepti alla Chiesa di El-
vis è già iniziata, sono migliaia i fans
arrivati da ogni angolo del globo per
l’occasione, per non parlare dei gior-
nalistiedelletroupetelevisive,evista
la gran quantità di cloni di «Pelvis»
checircolanoper lestrade, l’atmosfe-
ra deve essere perlomeno surreale.
Nessun vero fan del «Re» potrà per-
dersi, oggi, la «Elvis Riverboat Crui-
se», una crociera su uno dei quei
grandi e vecchi battelli a ruota su per
il fiume Tennessee (che passa però
fuori dai confini di Memphis), allie-
tatadaiclassicidiPresley.

È l’atto di inizio della gran kermes-
se. La sera, in città, è previstoun gran
Dance Party in puro stile anni Cin-
quanta, mentre domani sera il presi-
dentedell’ElvisFanClubdiMemphis
darà una cena in onore di tutti gli ap-
partenentiaifanclubarrivatidatutto
il mondo. Sull’invito c’è precisato
che non è necessario presentarsi in

smoking: ma è senz’altro gradito che
ai piedi i partecipanti sfoggino le leg-
gendarie «blue suede shoes» (le scar-
pe di camoscio blue immmortalate
dall’omonima canzone). E ancora.
Mercoledì 13 sarà il momento del di-
battito. Niente di troppo intellettua-
le: alla Humes High School si riuni-
rannodiversiamici, colleghieparen-
ti di Elvis per raccontareciascuno dei
propri ricordi. Giovedì 14 invece si fa
musica, con l’International Dance
Party a cui parteciperanno decine di
band tutte specializzate nel reperto-
rio presleyano. Se nel frattempo non
si è morti per l’overdose, allora per la
sera di venerdì 15, che è la sera della
«vigilia», si potrà sfilare assieme alle
migliaia di fan, con una candela in
mano, su per l’Elvis Presley Boule-
vard.

Unavia crucis in piena regola. Che
culminerà sabato 16 nell’Evento più
atteso. Infatti, per ricordare degna-
mente Elvis a vent’anni dalla sua
morte, cosa c’è di meglio che resusci-
tarlo? E così sarà. Elvis sarà fatto rivi-
vere in sostanza «virtuale» per un
concertochesipreannunciadavvero
interessante in quanto sul palco, ad
accompagnarlo, ci saranno alcuni
dei suoi musicisti degli anni d’oro,
come il chitarrista Scotty Moore e il
batteristaD.J.Fontana.

Se tra un concerto e un dibattito,
una mostra e una visita a Graceland -
dove si potrà naturalmente anche vi-
sitare il bagno dove il Re collassò, al-
l’età di 42 anni, quel fatidico 16 ago-
sto -,sevivienefamenientepaura:da
alcuni giorni aMemphisè statoaper-
to anche l’Elvis Presley Restaurant,

dovesipotrannogustaretutteleschi-
fezze che piacevano tanto al cantan-
te,dagliElvis-burgeralpolpettone,ai
sandwiches al burrodi arachidi fritto
e banana... Gestito direttamente dal-
la Elvis Presley’s Estate, il locale è sta-
toinauguratolasettimanascorsacon
una grande festa offerta dall’ex mo-
glie Priscilla Presley e dalla figlia Lisa
Marie.Gliospitihannopotutovisita-
re i due piani zeppi di memorabilia e
fotografie, ammirare l’arredamento
in puro stile anni Cinquanta e Ses-
santa, eapplaudire lanuovastelladel
rock’n’roll americano, la bionda Je-
wel. Il clubèsolo ilprimodiunacate-
nadi localichelaEP’sEstatehainten-
zione di aprire nelle più importanti
cittàdelmondo,tracuiLondra,Berli-
no, New York, Las Vegas,HongKong
eTokyo.

Per finire questa carrellata pre-
sleyana di avvicinamento alla fatidi-
ca data del 16 agosto, non potevano
mancare le celebrazioni discografi-
che. E la più rilevante è senz’altro il
lussuosocofanetto «ElvisPresley Pla-
tinum: A Life in Music», che la Rca/
Bmg ha appena pubblicato per la
gioia degli inguaribili collezionisti.
Sono quattro compac disc contenuti
in una bella confezione formato li-
bro; 100 le canzoni, di cui 77 inedite,
con molte registrazioni live oppure
casalinghe, e tante perle, ad esempio
Presley che canta Blowin in the Wind
di Dylan, Bridge Over Troubled Wa-
ter di Paul Simon, o una spettrale
versione di My Way registrata tre
mesi prima della sua morte.

Alba Solaro
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Elvis Presley durante un concerto negli anni 60

Sopresa: nelle fila della storica band delpunk rock ir-
landese guidata da Jake Burns, è stato recentemente
arruolatoBruceFoxton, un tempo bassista deimitici
Jam. Ma del fuoco cheanimava dischi straordinariè
rimastoben poco. Untempoi Slf potevano gareggia-
re con i Clash quanto a passione, rabbia egrinta poli-

tica;oggi,per quanto il
buon Burns ce la metta tut-
ta, il risultatoè un suono ap-
piattito sui clichè dell’hea-
vy-punk. Peccato, ma non
basta l’onestà moraleper fa-
re dei buoni dischi.

[Alba Solaro]

I Monaco sono Peter Hook, exbassista degli ormai di-
sciolti New Order, e il chitarrista e cantante David
Potts. Non c’è bisogno di essere deigeni per capire sin
dalle prime battute che questo sarebbe potutoessere
benissimo un album dei New Order. Persino la voce
di Potts ricorda in maniera impressionante quella di

Bernard Sumner. Mase si ha
la pazienza di andare oltre il
quinto o sesto brano, si corre
il rischiodi scoprireche c’è
molto di più;per esempio i
nove minutiacidie deca-
denti di «Junk». Fascinosi.

[ Al.So.]

Musicfor
pleasure
Monaco
Polydor

✌✌✌

Tinderbox
Stiff Little
Fingers
SpitFire Rec.

✌✌

Una compilation per illustrare le nuove strade intra-
presedallaTalkin Loud, etichettache hacontribuito
alla diffusione dell’«acid jazz» eche adesso giusta-
mente si rinnova, alpassocon ilmondodei club. Ec-
co allora spuntarenomi come i giapponesi U.F.O.,
impegnati nella rilettura post-modernadellamusica

dafilm di James Bond, le so-
norità etno-souldi Robertin-
ho Silva edi Nuyorican Soul,
o le commistioni fra jazz,
jungle e drum’n’bassdi Roni
Size e persino di Courtney
Pine.Una buona «guida».

[Al.So.]

È un tributoal chitarrista e compositorebluesRainer
Ptacek, personaggio poco conosciuto dalgrande
pubblico,ma un vero «culto»per molti musicisti. Co-
me ad esempio l’exLed Zeppelin Robert Plant, che
halavorato con Ptacek, edè stato tra ipromotori di
questo disco. Oltre al suo contributo, troviamo Evan

Dando, Emmylou Harris,
Victoria Williams, Jona-
than Richman,PJ Harvery, i
Giant Sand. Ildiscoservea
raccogliere soldi per aiutare
Ptacek a pagare le costossi-
me cure contro il cancro
che lo ha colpito. [Al.So.]

21st
CenturySoul
AA.VV.
Talkin Loud/

Polygram

✌✌✌

The InnerFlame
AA.VV.
Atlantic Records

✌✌✌✌

Le ragioni del recupero del lavoro musicale di un grande jazzista: Billy Strayhorn

Un «artigiano» all’ombra di Duke Ellington
Ha sfidato i vincoli della forma-canzone. Dopo la sua morte, 30 anni fa, la sua eredità viene rivalutata.
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«Billy Strayhorn? Il George Ger-
shwin nero! Anzi no, Gershwin è il
Billy Strayhorn bianco». La definzio-
neèuscitadiboccaaTonyScott, ilpiù
grande clarinettista jazz vivente che,
con Strayhorn, fu nell’orchestra di
Duke Elington per molti anni. Non è
casuale l’accostamento proposto da
Scott, in cui allinea i nomi dei più
grandi «song-writer» di jazz, che scri-
vevano con il pensiero rivolto al de-
stino jazzistico delle loro canzoni.
Cosa che,nellamaggioranzadei casi,
non succedeva per grandi composi-
tori come Jerome Kern o Irving Ber-
lin, cheprincipalmentecomponeva-
noper imusicalbranidestinatiall’in-
terpretazione vocale. Strayhorn,
«strays» pergli amici (oanche«Swee’
pea», pisellino dolce), scriveva mec-
canismi musicali stupendi, adattissi-
mi a vestirsi di jazz, anche se talvolta
forniti di trappole. Era lo stesso Tony
Scottadaffermarechel’introduzione
di«LushLife»eratalmentecomplica-
tachenessuno,trannelostessoStray-
horn, sapeva suonarla esattamente.
Evidentemente il clarinettista esage-

rava, ma è pur vero che l’artecompo-
sitiva di Strayhorn superava i vincoli
della forma canzone, sfidando strut-
turazioni di più ampio respiro. D’al-
traparte, anchesepervieextraccade-
miche, il giovane Billy aveva supera-
to l’esame di licenza media eseguen-
doalpianoforte il«Concerto ilLami-
nore» di Grieg, oltre ad aver sempre
nutrito una grande passione per Ra-
vel.

In quello che sarà ricordato come
l’anno delle celebrazioni coltrania-
ne, è certamente passato sotto silen-
zio il trentennale della morte di que-
sto grande personaggio, che scom-
parve il 31 maggio 1967 a New York.
Indispartecomeèstataunpo’tuttala
vita del pianista, compositore e ar-
rangiatore di Pittsburgh, vissuto al-
l’ombra del suo «capo» Duke Ellin-
gtoncomeunsublimeartigiano,una
specie di geniale maestranza, armata
dipennaecartapentagrammata,che
mailottòperaffremarelapaternitàdi
un suo pezzo che regolarmente, dal
pubblico, veniva attribuito al Duca.
Maquesteperluieranostupidaggini.

L’autore di canzoni come «Some-
thing To Live For», incisa da Ellin-
gton nel 1939, come «Day Dream»,
«Passion Flower», «Stars crossed lo-
vers», lavorava sempre con l’aria di
chi non facesse nessuna fatica,atten-
to a carpire i segreti del suo grande
maestro, e pronto a rivelarne a sua
volta con leggerezza, senza professo-
ralità. Da quando, nel 1938, a venti-
treanni,sierapresentatoaEllington,
suonando «Lush Life» per dimostra-
zione, alla sua venuta a New York
l’anno successivo, e l’immediata as-
sunzione nel «giro» ellingtoniano,
alla consacrazione sopratutto nel-
l’ambiente dei musicisti, erano tra-
scorsièveropochianni,maladensità
di lavoro, l’importanza della sua pre-
senzanellamusicadiquegli anni,va-
levano quanto l’intera carriera di un
qualunque altro musicista. Forse pa-
gò un qualche costo nell’eccessiva
identificazione con Ellington, ma
non sarebbe potuta essere nessun’al-
tralasuacasacreativa.

Ellington ha scritto: «Quando sta-
vo scrivendo il mio primo concerto

sacro, io ero in California e lui in
ospedale a New York. Gli dissi per te-
lefonodelconcerto,echevolevoscri-
vesse qualcosa: introduzione, finale,
passaggiveloci.Gli spiegaiper telefo-
nocheil titolocorrispondevaallepri-
me quattro parole della Bibbia: In
The Beginning God. Lui non aveva
ascoltato il mio tema, eppure quello
che mandò inCaliforniacominciava
con lamiastessanota,unfanaturale,
efinivapureallostessomodo,conun
labemolle,unadecimasopra».

Nella storiadel jazz, sempre arriva-
ta alle cronache attraverso pochi,
emblematici picchi di popolarità, la
figura di Strayhorn è tipica, «il musi-
cistapermusicisti».Dopo la suamor-
te,però,lasuaereditàèstatausufruita
inmododiscontinuo.

Negli ultimi anni invece, si pensi
agli album assai belli prima del sasso-
fonista Joe Henderson, poi del piani-
sta Fred Hersh, il suo profilo si avvia
finalmente a disegnarsi come quello
diunclassico.

Alberto Riva


